
ENICA28LUGLI01991 SPETTACOLI PAGINA ì]9 L'UNITÀ 

Lyz Taylor con Michael Jackson, suo testimone di nozze 

Il prossimo è un ex camionista 
Nozze nella villa di Michael Jackson 

Sette mariti per Liz 
fl 5 ottobre 
la Taylor si risposa 

AUMRTOCMHM 

M Ha 39 anni e alcune 
agenzie di stampa mormorano 
che sia un ex operaio edile 
(altre parlano di «ex autotra
sportatore»: un camionista?). 
Si chiama Larry Fortensky e il 
prossimo 5 ottobre avrà l'ono
re di diventare il settimo marito 
di Elizabeth Taylor, 59 anni: 
l'annuncio è stato diffuso in 
tutto il mondo ieri, assieme ad 
altre succose rivelazioni (che 
vi riferiremo fra poco). ma/ an
che con comprensibile sgo
mento, perché di questo For
tensky. a parte II nome e l'età, 
non si sa pressoché nulla. L'u
nica cosa certa è che deve aver 
condiviso con Liz l'amore per 
la bottiglia, perché i due si so
no conosciuti nel centro Betty 
Ford per la disintossicazione 
dall'alcolismo,'che la Taylor 
ha frequentato alcuni anni fa. 
Liz e Larry vivono insieme da 
tre anni ma la decisione di 
sposarsi è giunta all'improvvi
so: "La vita è bella e dolce -
pare abbia dichiarato l'attrice 
- ci amiamo sempre di più 
ogni giorno che passa e voglia
mo condividere questa gioia 
con le nostre famiglie e i nostri 
amici. Ho sempre detto che mi 
sarei sposata un'altra volta, e 
con l'aiuto 'df Dio stavolta sarà 
persempre». 

Voi le credete? Sarebbe bel
lo, ma Liz Taylor non ha mai 
nascosto che «sposarsi» è il suo 
hobby, il'suo sport preferito: 
ama le cerimonie, i bei vestiti, 
il taglio della torta. E anche sta
volta fari le cose in grande: le 
nozze verranno celebrate nella 
villa di Michael Jackson, in una 
«cerimonia privata» presumi
bilmente con qualche migliato 
di invitati, e il celebre cantante 
sarà uno dei testimoni. L'abito 
della sposa sari confezionato 
dal sarto italiano Valentino: e 
siccome in questi casi un ma
trimonio diventa qualcosa di 
simile a un summit Bush-Gor-
baciov, quest'ultima notizia ar
riva ufficialmente da Giancarlo 
Giammetti, amministratore de
legato della Valentino e socio 
dello stilista: «Uz Taylor - dice 

' Giammetti - ria chiamato Va

lentino giovedì mattina chie
dendogli di creare per lei il ve
stito di nozze. Sari un modello 
corto anche se Valentino 
avrebbe preferito un abito lun
go». Speriamo che questo abi
to consenta a Uz, una volta 
tanto, di non entrare nella clas
sifica delle dieci donne peggio 
vestite al mondo, di cui é una 
habitué ormai da anni. 

Questa la cronaca, ma è ov
vio che un matrimonio di Uz ci 
costringe a fare i conti con la 
storia. E l'ottavo della serie an
che se, come dicevamo, i ma
riti sono sette, come i nani di 
Biancaneve: Liz ha infatti spo
sato due volte Richard Burton. 
Gli altri mariti della sua vita fu
rono Nick Hilton (rampollo 
della famiglia proprietaria dei 
celebri alberghi, che, narrano 
le cronache rosa, la gonfiava 
regolarmente di botte), Mi
chael Wilding, Mike Todd, Ed-
die Fisher (da lei «rubato» alla 
collega Debbie Reynolds, che 
ancora trama vendetta), il ci
tato Burton e, ultimo nella lista, 
John Wamer, sposato nel 76. 
Subito dopo le strombazzatls-
sime nozze Wamer conquistò 
un seggio al Senato degli Usa, 
grazie anche all'assidua pre
senza di Liz al suo fianco du
rante la campagna elettorale. 
Ma non seppe andare oltre e 
Liz lo lasciò nell'82: un'attrice 
con due Oscar in bacheca me
rita ben più di un «semplice» 
senatore: magari, appunto (ed 
é una scelta che ci rallegra), 
un ex camionista. 
- Inutile dire che dall'82 in poi 
Liz non è rimasta sola: ha vinto 
la battaglia con l'alcolismo, si 
é fatta quintali di lifting e la 
stampa rosa le ha accreditato 
flirt con l'uomo d'affari ne
wyorkese Dennis Stein, l'avvo
cato messicano Victor Luna e 
il magnate dell'editoria Mal-
colm Forbes. Bazzeccole, in 
confronto al grande amore per 
Burton e al tempestoso inna
moramento, tanti anni fa, per 
Montgomery Clift: che, pur
troppo per lei, era omosessua
le, ma che rimase sempre - sul 
serio - suo grande amico. 

In una Salisburgo piovosa 
e fredda il grande direttore 
scatena l'entusiasmo 
con un concerto magistrale 

Alla guida della Filarmonica 
di Vienna «reinventa» 
con straordinaria misura 
famose pagine mozartiane 

Muti, più del diluvio 
In una Salisburgo invernale, battuta da una pioggia 
insistente e gelata, Riccardo Muti, alla guida della Fi
larmonica di Vienna, ha aperto il festival mozartia
no nell'anno del bicentenario della morte del gran
de musicista. E l'atmosfera, dopo la perfetta esecu
zione, si è sciolta in lunghissimi minuti di calorosi 
applausi ed ovazioni. Stasera, intanto, si parte con 
le opere ed il classico Flauto Magico. 

RUMNSTBDUCHI 

•H SALISBURGO. È toccato a 
Riccardo Muti, a capo della Fi
larmonica di Vienna, aprire il 
Festival con un concerto, non 
occorre dirlo, interamente de
dicato a Mozart. Successo de
lirante nella gran sala della 
Festsplelhaus gremita di pub
blico che, alla fine, si scatena 
in un crescendo di applausi e 
di ovazioni. Muti entra ed 
esce, indica con la mano l'or
chestra; questa gli ricambia la 
cortesia unendosi agli applau
si col battere gli archetti sui 
leggìi e rifiutandosi di alzarsi 
per lasciare il trionfo al mae
stro che, da parte sua, si 
schermisce sorridendo. Il cla
more è al colmo. Alle grida e 
ai battimani si unisce il rullio 
dei piedi sul pavimento. Poi 

Muti si ritira, gli strumentisti lo 
seguono e, nell'improvviso si
lenzio, gli spettatori si precipi
tano all'uscita. 

Serrato il rubinetto dell'en
tusiasmo, è la corsa al garage, 
collegato da un corridoio al 
teatro. Le lunghe gonne delle 
signore non debbono sfiorare 
neppure il terreno bagnato. 
Perché, tanto per cambiare, 
piove a dirotto. Lo sapeva be
ne Mozart che, nelle sue lette
re, quando parla di maltem
po, dice «piove come a Sali
sburgo». Dopo due secoli è 
ancora cosi: le montagne tut
to attorno sono avvolte di nu
bi; il «nido d'aquila» di Hitler 
(qui a due passi) è Invisibile, 
e l'acquerugiola è interrotta 

da attimi di calma e da ab
bondanti scrosci di pioggia 
gelida. 

Sembra tornato l'inverno, e 
l'unico calore è quello del 
successo che, per Muti, è dop
pio Al mattino, infatti, alla 
prova generale, la Filarmoni
ca gli ha regalato l'anello di 
direttore onorario che, sinora, 
era stato offerto soltanto a Ka-
rajan e a Bemstein. Il ricono
scimento è stato accompa
gnato dal ricordo dei vent'an-
ni trascorsi dal primo incontro 
salisburghese: quando Muti, 
allora giovanissimo, diresse 
qui il Don Pasquale iniziando 
una collaborazione ininterrot
ta con l'orchestra viennese. 

Con simili auspici il concer
to poteva soltanto riuscire per
fetto. Il programma, aperto 
dal Divertimento in re maggio
re K. 136, scritto a sedici anni, 
nel 1772, culmina nelle due 
ultime sinfonie, in sol minore 
e in do maggiore, composte 
nel luglio-agosto del 1788, tra 
le drammatiche vicende del 
Don Giovanni e l'ironica gra
zia di Così fan tutte. Pagine fa
mosissime, specialmente le 
ultime, da cui non sembra do-

A Verona il testo shakespeariano allestito da Savary 

Fuochi, acrobati, balletti... 
che caos in quella notte 
Secondo e ultimo titolo del festival shakespeariano 
di Verona, dopo La Tempesta in lingua francese di 
Peter Brook, La dodicesima notte ha visto all'opera 
un altro regista cosmopolitico, il franco-argentino 
JérOme Savary, con una compagnia tutta italiana; 
cosi come italiane, da ritrovarsi nella novellistica e 
nel teatro rinascimentali, sono le fonti della comme
dia, che da noi ha pur avuto importanti edizioni. 

AtMIOSAVlOU 

' • • VERONA. Forse, mentre 
realizzava a Parigi il suo Frego
li, la primavera scorsa, JérOme 
Savary pensava già a questa 
Dodicesima notte, c'è qui, in
fatti, un gioco di travestimenti 
che costituisce il cuore stesso 
della vicenda, della sua mec
canica, ma anche della sua 
problematica. La trama (le cui 
ascendenze risalgono al latino 
Plauto e al greco Menandro) è 
nota, nelle linee essenziali: 
Viola, scampata a un naufra
gio nel quale teme abbia perso 
la vita il fratello gemello Seba
stiano, assume abiti maschili e. 
col nome di Cesario, si pone al 
servizio di Orsino, duca d'Illi-
ria, invaghito senza speranza 
della bella, sdegnosa contessa 
Olivia. Latore (o lattice) pres
so costei dei messaggi del no
bile spasimante, Cesario, ovve
ro Viola, si vede oggetto, con 
molto imbarazzo, delle cre
scenti, affettuose attenzioni 
della donna. Mentre, a sua vol
ta, lei. Viola, si é innamorata di 
Orsino, cui peraltro non può 
svelare la propria identità. La 
ricomparsa di Sebastiano, vivo 
e vegeto, porterà, dopo varie 
ulteriori complicazioni, allo 
scioglimento dell'imbroglio, e 
al formarsi di due giuste cop
pie, consacrate dal matrimo
nio: Viola-Orsino e Olivia-Se
bastiano. Scorre parallela alla 
storia principale, e vi si intrec
cia, quella dei tiri burloni messi 
a segno dallo scioperato Sir 

Toby, parente di Olivia, dalla 
maliziosa dama di compagnia 
della contessa, Maria, e dei lo
ro più o meno balordi accoliti: 
vittima dello scherzo più pe
sante é Malvolio, austero 
quanto vanitoso maggiordo
mo; al quale si farà credere 
che la padrona sia presa da 
passione per lui, spingendolo 
cosi a comportamenti strava
ganti, che gli varranno l'esser 
trattato da matto, secondo le 
rudi pratiche dell'epoca. 

Non si può dire che sul testo, 
appartenente alla maturità di 
Shakespeare (in prossimità, 
fra l'altro, dell'Amleto), Savary 
abbia lavorato di fino. Quanto 
di inquietante, di ambiguo, di 
sospeso, l'argomento e i suoi 
sviluppi propongono sembra 
relegato in secondo o terzo 
piano. Giovandosi della disin
volta traduzione-riduzione di 
Luigi Lunari, il regista punta a 
un divertimento di grossa gra
na, infiorato di «numeri» (fuo
chi d'artificio, acrobazie, bal
letti esotici, ecc.) che evocano 
le lontane prove del Grand Ma
gic Circus, ma che qui risulta
no applicati dall'esterno, sen
za troppa coerenza, e, nell'in
sieme, di modesta qualità. La 
stessa cornice scenografica 
(di Michel Lebois), impernia
ta su «spezzati» mobili, che nel 
complesso configurano le 
bianche scogliere dell'immagi
naria Illiria, e abbastanza rag
gelante, e i costumi (di Danie

la Verderelli), svariati nel tem
po e nello spazio, ci son parsi 
francamente brutti. 

La colonna sonora, «a cura 
della Compagnia», rappresen
ta pure un discreto pastroc
chio. Virginia Woolf, da lettrice 
e spettatrice sensibile, rilevava 
come tutti i personaggi della 
Dodicesima notte siano, in di
verso modo, «in cerca di musi
ca». Ma quello che trovano, 
qui, >i un coacervo di banali ci
tazioni, dal Falstaff verdiano a 
qualche canzonetta novecen
tesca. Ottavia Piccolo, nei pan
ni di Viola-Cesario, è plausibi
le, vocalmente e gestualmente, 
ma non .il suo meglio. Renato 
De Carmine si confronta con la 
parte di Malvolio, che ha avuto 
in Italia interpreti memorabili 
(sommo fra tutti, a nostra co
noscenza, Memo Benassl) ; 
pende dal lato farsesco, con 
una certa piacevolezza (la 
scena del tortuoso rinveni
mento della falsa lettera di Oli
via è piuttosto spassosa), ma 
fatica poi a riscattare, nel fina
le, l'umanità dolente del mag
giordomo umiliato, e smanio
so di vendetta. Poco alutati 
dalla regia, Leonardo De Car
mine come Orsino, Patrizia De 
Ubero come Oliva sono due 
sbiadite figurette; mentre la 
Maria di Francesca Gamba si 
atteggia, chissà perché, come 
una sgualdrinella. C'è, in gene
re, un'esplicazione alquanto 
volgare della carica erotica 
della commedia, e attribuita 
soprattutto al gruppo dei comi
ci; ma questo, con la parziale 
eccezione di Ruggero Cara che 
è Sir Tobv, si colloca ben al di 
sotto del compito. Un buffone 
come quello che incarna Ste
fano Annali non verrebbe 
scritturato nemmeno da Rai-
due. Dovere di cronaca ci im
pone di registrare un caldissi
mo successo di pubblico, con 
tanti applausi e «chiamate" (1 
«saluti» (inali sono tra le cose 
più inventive della serata). 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

A Cividale la «Festa agreste» parla due lingue 
• • Al Mittelfest di Cividale doppia 
versione (in ceco e in italiano) della 
Festa agreste d\ VaclavHavel: nell'alle
stimento del teatro nazionale di Praga, 
alle 21.30in piazza Duomo, e in quella 
del Piccolo teatro di Milano, alle 18 al 
Teatro Ristori. Seconda serata con 
Giorgio Gaber al teatro comunale di 
Ptetraaanta per la Versiliana. Ad 
Agrigento: repliche di Capiddazzu 
paga turni di Pirandello-Martogllo e pn-
ma di un trittico che comprende sotto 
un titolo unico (All'ombra dell'ulivo 
saraceno), Sgombero, La salamandra e 
Perché. Sempre in Sicilia, a Randazzo, 
un omaggio a Sciascia. Al Festival di 
Fondi due monologhi sulla dispera
zione amorosa, Donne follemente in
namorate, il primo, «Mon enfant», e di 
Francesco Silvestri, premio Idi '90, il se
condo, «Anna Cappelli», di Annibale 

Ruccello, l'autore napoletano precoce
mente scomparso. Terminano oggi gli 
spettacoli di burattini a Castellamma
re di Stabia e Porto Sant'EJpIdlo. 
Per chi ama il comico: a Livorno (villa 
Mirrtbclli) una serata speciale con Le 
magnifiche sette ossia Le Galline, Nico
letta Boris, Caterina Casini, Anna 
Meacci e Roberta Pinzatiti. A «Cabaret, 
amore mio!», concorso della risata di 
Grottammsre (Ap), gran finale con i 
sei finalisti. A Gatteo la compagnia 
Donati & Olesen presenta Kamikaze. 

Drodesera, a Dro in provincia di 
Trento, replica Enciclopedia di Roberto 
Castello e Terramara di Michele Ab
bondanza e Antonella Bertoni. A con
clusione della serata, nello Spazionotte 
(ore 24) la cantante Maria Colegni ac
compagnata al piano da Antonio Zam-

brini. Il Ballet espanol de Lucia Real y 
el Camborio porta a Cesenatico la sua 
Fiesta flamenco. A Vignale e e «Teatro 
classico di Mosca con Don Chisciotte, 
ètoile Vladimir Malakhov. 

Replica del Perseo e Andromeda. 
opera in un atto su musica e testo di 
Salvatore Sciarrino, alle Orestiadi di 
Glbelllna. Gli interpreti sono Sharon 
Cooper, mezzosoprano, e i tenori To
bias Scharfenberger e Carsten H. Sta
iceli, la regia è affidata a Giorgio Marini, 
mentre impianto scenico e costumi so
no firmati da Arduino Cantafora. Frat
tanto al Mittelfest di Cividale c'è l'otti
mo Clemencic Consort, ensemble spe
cializzato nella musica medievale e ri
nascimentale, col Misterium Passionis 
et Resurrectionissu codici cividalesi del 
XIV secolo. L'operetta arriva a Maaaa 

Marittima con II paese dei campanelli. 
Al teatre romano di Fiesole c'è il Don 
Giovami di Mozart diretto da Claudio 
Desderi A Montepulciano, per il can
tiere internazionale d'arte, due prime 
esecuzioni: una composizione di Hen-
ze Duearie da concerto pertenoree pic
cola orchestra e una di Qetlev Glanert, 
Parergon (all'Auditorium di S. France
sco ore ::i). L'organista Luigi Celeghin 
è a Lanciano alle 19 per l'Estate musi
cale Irentana. 

Quale ne tour: i Matia Bazar e Rossa
na Casale sono a Musile del Piave 
(Ve), a Casalecchio di Reno risuo
nano i tanghi argentini del Luis Rizzo 
Cuartelo. a Cantatore c'è il brasiliano 
Toquinhs, infine Mna Simone conclu
de i'American black festival di Paler
mo. 

( Crtisliana Paterno) 

versi attendere rivelazioni, 
predilette come sono, da tutte 
le orchestre maggiori o mino
ri. Eppure, proprio dall'abuso 
viene la possibilità del rinno
vamento. Tanto per intender
ci, è come se dopo aver man
giato a lungo il solito pane 
malcotto dei forni industriali, 
vi capita un panino fragrante 
e dorato impastato da un arti
giano all'antica. Questa lec
cornia è il Mozart dei Wiener 
Philarmoniker, leggero e lu
cente, dove ogni battuta ha un 
peso particolare, dove lo 
spessore del suono ha grada
zioni infinite e il colore è can
giante, come il vibrare della 
luce attraverso una fessura. 

D'accordo, non occorre 
scoprire ora la perfezione del
la Filarmonica, favorita dalla 
secolare frequentazione dei 
classici viennesi. Ma quando 
la incontriamo - fuor dalla ar
tificiale «fedeltà» del disco - è 
sempre una sorpresa. Qui si 
innesta poi l'altra affinità: 
quella di Muti per il mondo 
settecentesco dove la perfe
zione della forma eleva un ar
gine di fronte alla piena dei 
sentimenti romantici in arrivo. 

Più che un argine, un filtro che 
nel giovanile Divertimento la
scia passare un presagio di 
malinconia, mentre nelle sin
fonie mature smussa l'asprez
za e la festosità in arcana con
templazione, 

Se è lecito cercare delle 
gradazioni nella perfezione, 
direi che l'ascolto "più sor
prendente è quello della Sin
fonia in sol minore, la penulti
ma, dove appaiono, fra la se
renità settecentesca, i fanta
smi della prossima fine. Per 
Muti !! cuore della Sinfonia è 
giustamente l'andante, perva
so di echi misteriosi, di brividi 
che emergono più espliciti 
nell'incisività del minuetto e 
nei sussulti drammatici del-
Yallegro conclusivo. Qui l'e
quilibrio tra il bene e il male è 
insuperabile, forse ancor più 
della serenità dplla celebre Ju-
pilerdove l'esaltazione, enun
ciata dalle trombe, è preziosa
mente frenata. Anche questo 
è nello stile di Muti, nel suo 
senso della misura, che non 
frena però il successo. Merita
tamente caloroso, come s'è 
detto. Ed ora, il via alle opere, 
cominciando da stasera con il 
Flauto magico. 

EROS, TRIONFO A NEW YORK. Con ur a gamba ingessa
ta per un incidente motociclistico subito due settimane 
la. Eros Ramazzotti si è presentato l'altro ieri al Radio City 
Music Hall di New York, di fronte a un.i platea urlante eli 
oltre seimila itnlo-amencani, in gran purte ragazzine che 
hanno cantato assieme a lui le strofe di Terra Promessa e 
Adesso tu. Va dunque a gonfie vele l'operazione di lancio 
del cantante sul mercato Usa, partita con la pubblicazio
ne di un album di successi lo scorso 9 luglio. 

CINEMA: ACCORDO TRA ITALIA E MAROCCO. Il mini
stro del Turismo e dello Spettacolo Cirio Tognoli, sarà 
oggi e domani a Rabat per firmare col ministro maroc
chino dell'Informazione, Basn, un accordo di coopera
zione cinematografica tra Italia e Marocco, che va ad ag
giungersi agli accordi analoghi stipulati con Algeria e Tu
nisia; nel corso della visita Tognoli incontrerà anche i mi
nistri marocchini Benslimane (Turismo) e Benaissa 
(Cultura). 

TROPPI «OMAGGI» PER SUMATRA. Troppi biglietti 
•omaggio» richiesti dall'amministrazione comunale: ad
dirittura 750 sui 2218 posti disponibili, li questo il motivo 
che ha spinto glj organizzatori del toui italiano di Frank 
Sinatra a spoMare la data del 26 settembre, dal Maschio 
Angioino di Napoli, all'Arena grande di Pompei. L'asses
sore alla cultura, Molisso, si è difeso dicendo che i bigliet
ti omaggio sarebbero stati fatti acquistare da enti pubbli
ci, e la somma destinata alla ristruttura:'ione del Maschio 
Angioino. 

MCCARTNEY: 32 ETTARI CONTRO LA CACCIA. Paul 
McCartney, l'ex Seatle non nuovo a prese di posizione 
ambientaliste, e sua moglie Linda, hanno acquistato 32 
ettari di terreno boscoso nella contea eli Skilgate, nel So-
merset (Inghilterra), allo scopo di proteggere dai cac
ciatori, i cervi e gli altri animali che vi vivono. McCartney. 
che definisce la caccia «una barbarie i:he si ostinano a 
chiamare sport», ha sborsato per il bosco oltre 220 milio
ni di lire. 

AL FESTIVAL DI FERMO UN'OPERA 1 ARA DEL '700. 
Va in scena questa sera a Fermo la «t rima esecuzione 
moderna» di una rara opera del 700, llcunoso indiscreto 
di Pasquale Anlossl, il cui manoscritto (' stato recuperalo 
a Parigi nella biblioteca del Conservatorio. La rappresen
tazione i un omaggio originale del festival al bicentena
rio mozartiano: infatti, il compositore sa lisburghese ama
va molto quest'opera, per la quale scrisse anche tre 
splendide arie sostitutive. 

(AlbaSolaro) 

Al festival di Taormina «The Two Jakes» e «Riff-Raff» 

Provaci ancora Jack 
Le fatiche di un detective 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORKLU 

• • TAORMINA. Due gli eventi 
che hanno animato lo scorcio 
conclusivo di Taormina '91: 
77?e Two Jakes di e con Jack 
Nicholson, comparso nella 
rassegna «Cinema che verrà», e 
Riff-Raff dell'inglese Ken Loa-
ch, presentato nell'ambito del
la sezione competitiva. Le atte
se della vigilia non sono anda
te minimamente deluse, Anzi. 
Benché, ad esempio, 77ie Two 
Jakes sia stato un film tribolato 
in fase di gestazione e, ancor 
più, in seguito, a noi sembra 
un'opera innegabilmente affa
scinante per certi oggettivi pre
gi e, con qualche margine pa
radossale, perfino per alcune 
avvertibili sfasature. Realizzato 
tra l'89 e il '90, dopo che la Pa-
ramount aveva disdetto, 
nell'85, il progettato «seguito» 
del polanskiano Chinatown, il 
film si avvale della sofisticata 
sceneggiatura di Robert Tow-
ne e di una prestazione parti
colarmente sensibile, misurata 
dello stesso Nicholson. Un'ac
coppiata che aveva già toccato 
un esito notevolissimo nel cita
to Chinatown. 

Evidentemente, il Jack Ni
cholson dell'89, adiposo e pre
cocemente invecchiato, non 
ha lo smalto, né la impudente 
spavalderìa di quello del 74. 
Anche cosi, però, l'attore rie
sce a dare una smagliante at
trattiva a una ambigua, torbida 
vicenda che prende avvio pro
prio là dove Chinatown si con
cludeva. Nella California degli 
anni Quaranta, contrassegnata 
da un tumultuoso sviluppo ur
bano e industriale e da ricor
renti scosse di terremoto, il de
tective Jack Gittes viene reclu
talo da Jake Berman. specula
tore immobiliare di recente 
fortuna, per affrontare la sgra
devole incombenza del tradi

mento della moglie. 
Un caso di ordinario squal

lore, parrebbe. Non è cosi. Di II 
a poco, infatti, Berman coglie 
in flagrante la giovane moglie 
a letto col suo insospettabile 
socio in affari Bobine. Sdegna
to, fuori di sé dalla rabbia, Ber
man spara al rivale e lo uccide. 
Poi pero salta fuori, tra maneg
gi sordidi, colluttazioni feroci, 
inesorabili regolamenti di con
ti, che si tratta di un maledetto 
imbroglio dove sono in que
stione campi petroliferi, pro
prietà terriere e soldi a non fi
nire. È proprio qui che s) ope
ra, ormai evidente, la saldatura 
tra il vecchio Chinatown, con il 
suo morboso intrico di loschi 
affari e di cruente vicende in
cestuose, e il nuovo The Two 
Jakes, un giallo-nero dai con
tomi sempre sfumati e equivo
ci. 

L'ambiguità di fondo del 
racconto si riverbera funzio
nalmente, tanto nel film di Po-
lanski quanto in quello di Ni
cholson, in un clima di mistero 
sospeso, di verità svelata che, 
ben lontano dall'indisporre lo 
spettatore, attrae, cattura an
che più intensamente, inoltre, 
la scrittura preziosa di Robert 
Towne imprime a Chinatown 
come a 77ie Two Jakes un rit
mo incalzante, sempre più 
coinvolgente, cui non si può 
davvero resistere. 

Vigoroso, sdegnato risulta 
invece l'apologo di Ken Loach 
Riff-Raff (se ne parlò ampia
mente da Cannes). dove le tra
versie quotidiane, contingenti 
di un gruppo di operai edili 
provenienti dalle varie città 
d'Inghilterra ricorrentemente 
percorse da rovinose crisi, si 
intersecano, si sommano fino 
a fornire il quadro doloroso, 

Jack Nicholson e Harvey Keltel In una scena di «The Two Jakes» 

drammatico, ma non privo di 
argute intrusioni umoristiche, 
di una saga proletaria esem
plare in diretto rapporto coi 
guasti profondi, col classismo 
feroce dell'«èra Thatchcr». 

Il filo rosso di questa solida
le incursione nella lealtà po
polare d'oggi Ken Loach lo in
dividua nella privata, delicatis
sima storia d'amore tra il gio
vane scozzese Stevie du poco 
uscito di prigione, e la coeta
nea, disorientata Susan I due, 
prima attratti vicendevolmen
te, poi conviventi, sono presto 
ai ferri corti poiché la donna, 
frustrata di non riuscire a farsi 
strada come cantante, casca 
nella trappola della droga. Tut

to attorno, però, al dramma in
timo di Ste\ie e di Susan si 
muove, vive, generoso e genui
no, il piccolo mondo dei com
pagni operai che, pur sfruttati 
e vilipesi, sanno esprimere ge
sti e valori di irriducibile probi
tà umana. 

Da Ken Loach, d'altronde, 
non ci aspellavamo di meno. 
Riff-Raff (uv irà nelle sale ita
liane distribuito dalla Bim) 
prosegue int atti quel discorso 
civilissimo ci .e lo stesso cinea
sta va facendo dagli anni Ses
santa, da Poor Cow, Family Li
fe ai più ravvicinati, importanti 
Fatherland < Hidden Agenda, 
dalla parte delle classi popola
ri del suo paese. 

fl blues venuto da Capo Verde 
accende la festa dei popoli 

DIBQO PERUGINI 

tm MILANO. L'hanno chiama
ta «Notte dei popoli», sorta di 
crocevia etnico fra culture e 
musiche diverse, punto d'in
contro di gente e tradizioni, 
anche lontanissime. È forse il 
momento più atteso della Not
te di San Lorenzo, festival d'ar
te dal Sud del mondo organiz
zato da Arcinova, Comune di 
Milano e Centro orientamento 
educativo: tre concerti in una 
sera, brandelli di testimonian
ze sonore, tracce di esperienze 
misconosciute dalle nostre 
parti. 

Musica da due continenti: 
l'Asia dell'indiano Dcbiprasad 
Ghosh e del turco Ozan Firat, 
l'Africa della capoverdiana Ce
sarla Evoria Un tris di proposte 

molto dissimili, accomunate 
semmai dalla fedeltà alla tradi
zione originale e dall'uso di 
strumenti acustici; una scelta 
piuttosto coraggiosa, premiata 
comunque da una forte af
fluenza di pubblico, nonostan
te il tenore delle esibizioni non 
fosse di immediato coinvolgi
mento. Anzi il primo a suona
re, Gohsh, ha proposto tre 
quarti d'ora di musica classica 
indiana, giocata sulla fissità 
ipnotica del «raga», poche note 
npetute e nessuna variazione 
armonica, una melodia iterata 
con improvvisazioni sul tema: 
il sarod, strumento a corde, 
regge le fila del discorso, con
trappuntato dal sitar dell'italia
no Gianni Ricchizzi e dalle ta-

bla (coppia di tamburi) di Ra-
shmi V. Bhati, formando un in
sieme avvolgente, anclie se 
lontano da ritmi e scansioni ar
moniche del mondo occiden
tale. 

L'atmosfera è calma r pen
sosa, appena rotta dall'abbaia-
re delle frotte di cani sparsi 
nella piazza della Basilica di 
San Lorenzo. Sul palco sale il 
turco Ozan Firat, vistosa fiacca 
rossa e il >saz» (liuto a tre cor
de triple) a tracolla: da solo at
tacca brani quasi recitali, ne
nie sorrette da uno scarno ac
compagnamento musicale, 
guidate da una voce wocativa 
che narra storie d'esilio, d'a
more e d'abbandono permea
te da un forte senso re'igioso, E 
quando la melodia si -a più in
cisiva e la ritmica dettata dal 
«saz» s'accende ecco clie le 

pnme avvisaglie giovanili a n-
dosso del palco ondeggiano a 
tempo. Di più fa Cesana Evo-
ria, grande signora della -mor-
na», specie e i blues del Capo 
Verde, paes --crogiolo di in
fluenze varie africane, porto
ghesi, brasitene. Ha una voce 
forte e dolen'e che si insinua 
fra le melodie dettate da piano 
e mandolino musica dolce e 
malinconica, qualcosa a metà 
strada tra il «f. ido» e la tradizio
ne afro-latini', un suono che 
accoglie moli eplk-i influssi e li 
trasfigura in < hiave personale 
Ma è l'interpi dazione, vissuta 
e sofferta, a ci inquistare il pub
blico che chi< de bis a oltranza 
allo scoccar < ella mezzanotte. 
Domani la rassegna chiude i 
battenti con ino spettacolo di 
«zurkhaneh», danza guerriera 
persiana d'ep xa preislamica. 


